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L’editoriale
di Franco Bello

Cari lettori, mi è stato affidato dal Consiglio
Direttivo e dalla Presidente Ruffino l’incarico
di ideare e organizzare ex nihilo questo

periodico Le voci dell’UNITRE, compito che penso di
avere svolto con l’entusiasmo che mi pervade al
cospetto di nuove sfide. La mia mente va indietro nel
tempo quando, nel 1957, entrai per la prima volta in
tipografia (la Tip. Salentina di Galatina) dove si
stampava il settimanale “Voce del Sud” iniziando a
respirare l’aria della carta stampata, da cronista
cittadino qual ero. Proseguii anni dopo, collaborando
con la “Nuova Rivista Pedagogica” e “Il Protagora”,
fino a quando assunsi la presidenza della C. Editrice
“IL VENTAGLIO”, con la quale detti il Visto si stampi
a 860 pubblicazioni. Oggi l’avvento di Internet ha
ridotto l’uso della stampa a favore della telematica,
che non potrà che agevolare ed estendere
l’informazione a un maggior numero di lettori.
Ora, eccomi qui a firmare il primo numero de Le voci
dell’UNITRE, che esce - è questo l’intento della
Rivista - per dar voce a quanti a vario titolo orbitano
attorno a questa Università, in nome della circolarità
della cultura. Il compito fin dall’inizio è stato
tutt’altro che agevole, nel senso che non sempre mi
è stato modo di comunicare con docenti e corsisti
per invitarli a collaborare, unica via - ch’io sappia -
affinché la cultura circoli e non si chiuda in un
hortus clausus, all’interno del proprio orticello. La
cultura, si sa, ha molte sfaccettature, ma non
cresce, anzi si fossilizza se non si apre alle tante e
variegate culture presenti nella società. Un giornale
che si rispetti e che intenda vitalmente porsi al
servizio degli utenti non potrà che essere una
palestra di sport culturale, in cui tutti sono invitati a
dare il proprio apporto. 
Ricordo che scrivere è partecipare, perché scrivendo
riusciamo a dialogare con noi stessi, col nostro
vicino, col nostro ‘lontano’. E partecipando abbiamo
modo di chiarire equivoci, allentare tensioni, entrare
nel mondo dell’altro: empatizzando s’impara,
ricordiamocelo. Chi è chiuso nel proprio IO - a volte
rassicurato da una ideologia che lo sostiene - riesce
a comunicare, sì, con i suoi simili, ma non a uscire
dal guscio che lo protegge. Apriamoci dunque verso
l’ALTRO, investiamo le energie attuali per ipotecare
quelle future: scommettiamo sui Soci attuali di
questa magnifica Associazione culturale per far
conoscere la nostra vivezza culturale, orgoglio e
vetrina esposti a garanzia dei Soci futuri. Scrivete,
scriveteci. Sarete i benvenuti!

L’isola che c’è
“Cantate, cantate più forte Sirene,

la nave si avvicina. Nessun navigante può
resistere a tanta bellezza, il verde,

gli anfratti, i colori, i dirupi e l’aria odore
di salsedine, le erbe e la luce. 

Il legno cercherà un approdo, scenderanno,
cauti prima, smarriti per l’armonia di

questa terra… terra di quiete”.

Queste parole suoneranno come poesia alle
orecchie di chi, tra di voi, le potrà riconoscere. 
Molto tempo è passato da quando furono
scritte (2006) ma io le ho custodite perché
rappresentano la bellezza della scrittura. 
Nei primi anni della sua nascita (2003) la
nostra Unitre Ostia Antica Litorale Romano
ospitava un corso dal titolo “Parole in Gioco”. 
Chi lo frequentava entrava a pieno titolo nel
mondo della scrittura creativa. 
Ho imparato così che le parole scritte sono un
immenso oceano nel quale immergersi, senza
affogare, e poi riemergere ed approdare
sull’Isola che c’è, l’essenza della Unitre. 
Dalla scrittura, al teatro, all’arte, alla storia, alla
scienza, alla ricreatività più svariata. Un’isola
per stare insieme, per una migliore conoscenza
di sé stessi e vincere la solitudine che nella non
più verde età ci può avvolgere. 
La nascente Rivista Le Voci dell’Unitre
certamente sarà un’armonica combinazione di
Cultura e Socialità che darà vita a una terra
rigogliosa e fertile nella quale tutti potranno
contribuire e sviluppare la conoscenza
attraverso il confronto, l’amicizia e la
solidarietà.

Benvenuti a tutti dalla Tessera 41 Unitre

I
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Lettere al
Direttore

Sono Anne Marie Bailly, docente di
francese presso l’Unitre sin dal 2003.
Trovo questa iniziativa interessante,

in quanto potrebbe contribuire a ridare alla
nostra Associazione un poco del caloroso e
cordiale entusiasmo che la caratterizzava.
Potrebbe ridare ai corsisti delle occasioni per
incontrarsi tramite eventi speciali, incontri,
conferenze e ai docenti l'opportunità di
conoscersi. 
Quante esperienze di attività comuni
possono nascere dagli incontri e confronti,
come per esempio tra lingue e culture
straniere, e musica, o teatro, o arte ...
Ringrazio per questa inaspettata apertura,
nella speranza di una comune e proficua
partecipazione.

Anne Marie Bailly

R: Anne Marie, questa lettera che
pubblichiamo è stata il primo
messaggio che abbiamo ricevuto e,
ovviamente, accolto con gioia, dato il
prorompente ottimismo che lo
pervade. Di fronte al mare magnum
delle diffidenze che avevano accolto
la notizia, data dalla presidente
Ruffino di fondare una rivista
telematica che fungesse da camera
di risonanza degli umori e dello
status di docenti e corsisti, lo
scrivente ha accettato ben volentieri
l’incarico che gli veniva affidato. ad
onta dell’impegno e delle difficoltà
derivanti alla creazione ex novo di
Rubriche che possano suscitare
interesse per i potenziali lettori,
offrendo in pari tempo a tutti (o
meglio a chi lo voglia) l’opportunità
di collaborare alla creazione di
questo giornale.

I

Nel 2002 venni a sapere per caso che
presso la scuola Fanelli era nata
un'Associazione culturale,

l'Unitre, e così decisi di iscrivermi.
All'inizio il numero degli iscritti era
limitato, eravamo in tre e la allora
presidente Ruffino ci spiegò l'importanza
dei corsi. Così mi iscrissi ai corsi di storia
dell'arte, letteratura e psicologia. Iniziai a
frequentarli nel mese di ottobre e riscoprii
il piacere di conoscere cose nuove e stare
insieme ad altre persone, ne fui entusiasta.
Sono passati ormai ventiquattro anni e

ancora oggi frequento i corsi con lo stesso
piacere dell'inizio. Devo dire grazie
all'Unitre che mi ha arricchito, grazie alla
presidente Maria Ruffino e a tutti gli
insegnanti che dedicano il loro tempo per
accrescere il nostro bagaglio culturale.

Dina Verrocchia

R: Non immaginavo, Dina, che tu
avessi un’anzianità ‘unitreica’ così
rispettabile. Me ne compiaccio. Un
domani, ove tu lo decidessi, potresti
scrivere gli annali di questa nostra
Associazione culturale, corsi e
documenti alla mano, conoscendo -
come suol dirsi - vita e miracoli di
questa benemerita Università,
aperta a tutte le età. Quando puoi,
inviaci INFO utili da pubblicare.
Buona scrittura, dunque, e buona
lettura!

I

Mi chiamo Daniela Attenni e sono
socia dell'Unitre da circa 20
anni. Attualmente frequento il

corso del prof. Torresi e quello del prof.
Ferrara.
Per quel che riguarda il notiziario sono
d'accordo con il format ma lo chiamerei più
semplicemente notiziario dell'Unitre.
Aggiungerei alle rubriche:
Una relativa alle mostre e nel 2026 a
Roma ce ne sono molte.
Purtroppo non c'è tra i corsi proposti uno
di storia dell'arte. Un'altra rubrica
potrebbe chiamarsi "luoghi che vorrei
visitare con l'unitre" aperta ai corsisti e ai
docenti.

Daniela Attenni

R: Sì, Daniela, abbiamo pensato
anche noi a un titolo simile, ma dal
momento che anche il sottotitolo lo
enuncia ci è parsa una ripetizione
ovvia, come tale da escludere. E’
nell’ordine delle cose che un giornale
offra notizie di prima mano. Risulta
tuttavia meno probabile che un
periodico come il nostro dia agli
stessi fruitori la possibilità di
collaborare. Il giornale sarà letto da
voi soci - struttura portante di
promozione sociale – e al tempo
stesso sostenuto, contribuendo alla

sua confezione, in termini di articoli
e recensioni, di idee da sottoporci a
finalità migliorative. Come le tue, ad
esempio, nella misura in cui ci
suggerisci di aprire una Rubrica
aperta alle mostre. In questo
numero, per la verità, avevamo
ideato uno SPAZIO per l’ARTE, aperto
ai nostri artisti, ma anche
all’informazione esterna, data
l’elevato numero di vernissage di
mostre pubbliche e private, esistenti
a Roma e provincia. Non c’è stata
tuttavia la possibilità di crearla per
mancanza di foto, cronache e
annunci. Per il futuro ci
organizzeremo per tempo. Quanto
all’ultima Rubrica da te proposta,
potremmo fungere da passamano,
nel senso che la sede e l’indirizzo di
riferimento più giusto sarebbe
l’Accademia di Umanità, che si
occupa nello specifico di organizzare
o far organizzare itinerari graditi ai
nostri soci. Data la verve intellettiva
che mostri di avere, mi auguro di
poter ricevere quanto prima da te un
contributo da pubblicare.

I

Nel mio corso è nata una diatriba,
partendo dal giudizio che si dà in
ambito artistico.

In particolare ci siamo chiesti: qual è la
definizione di BRUTTO? La Gioconda è
brutta? Guernica è brutto? Gli
Impressionisti furono rifiutati dagli
organizzatori del Salon, per le loro opere
giudicate brutte. Picasso e Braque
scandalizzarono. I benpensanti
giudicarono brutto il Cubismo. Io ritengo
che oggi si possa  a pieno titolo dire che
un’opera d’arte è brutta o bella non in
senso assoluto, ma in gran parte nel
giudizio del singolo che la osserva. Lei che
ne pensa?

Pietro Capponi

R: Non è rilevante quel che io penso.
Potrei dire banalmente che “non è
bello quel che è bello, ma è bello
quel che piace”. Sentiamo quel che
ne pensano i nostri lettori.
Apriamo allora un dibattito:
<quando un’opera d’arte può dirsi
bella o brutta?>
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Teatro del Lido

Il primo evento del corrente anno
accademico è stato promosso,
organizzato e realizzato il 15

Ottobre 2025 dalla nostra UNITRE, con
il patrocinio del X Municipio di Roma
sul tema “La Terra e il nostro futuro”,
in linea con la finalità di una nascente
“solidarietà intergenerazionale”.
Sono stati coinvolti docenti e studenti
delle Scuole secondarie del X
Municipio, che hanno gremito il
Teatro. Stimolati dai relatori, le
scolaresche hanno portato una
ventata di speranza e di proposte
concrete anche con l’apporto di
esperti che hanno relazionato sul
tema con specificità innovative, nella
valorizzazione delle tradizioni e delle
risorse del territorio. 
Proprio in questa ottica è stata creata

a Ostia antica l’Oasi
archeologico- naturalistica,
visitata da tante
scolaresche, nonché Reti
ecologiche fra le Scuole di
ogni ordine e grado del Municipio X di
Roma, in linea con un percorso
formativo già avviato
• attraverso lo scambio di saperi e
competenze e con la conoscenza del
mondo produttivo locale, come
indicato dai due imprenditori agricoli,
dott. A. Paltoni e dott. A. Della Porta;
• con la sensibilizzazione al risparmio
energetico e all’ uso intelligente delle
risorse della Terra contro lo spreco
diffuso degli alimenti, come illustrato
dalla relatrice, Maria Grazia
Calabrese, autrice del saggio: “Pane,
Avanzi e Fantasia”.
Sulla scia degli stimoli culturali e
operativi ricevuti nel corso della
Tavola rotonda svoltasi al Teatro del

Lido il 15 -10-25, gli studenti sotto la
guida dei loro studenti prepareranno
alcune loro produzioni (consistenti in
Video, Ricettari, Relazioni, Articoli
giornalistici, Foto, ecc.) che verranno
premiati a Maggio del 2026 nella Sala
Consiliare. 
Il fine ultimo dell’iniziativa non è quello
della sporadicità delle iniziative, ma
dell’inserimento delle stesse in
un’ottica “sistemica” capace di
incidere nella vita della Comunità:
tutto ciò nella convinzione che si debba
attuare un Patto Intergenerazionale fra
giovani e anziani, affinché si possa
lasciare alle future Generazioni un
Pianeta migliore rispetto a come lo
abbiamo ricevuto.

Tavola rotonda
Unitre su

“truffe agli anziani”
nel mirino

i risparmi dei più
fragili

Il 20 febbraio 2026 si è tenuta una
tavola rotonda, voluta e organizzata
dalla Presidente Ruffino, che ha

condotto i lavori, sul tema “TRUFFE
AGLI ANZIANI” NEL MIRINO I
RISPARMI DEI PIU’ FRAGILI. I relatori,
esperti del settore, ci hanno fornito
informazioni e consigli molto utili.
Una ricerca del Politecnico ha
evidenziato che ormai 6 Italiani su 10
utilizzano smart device per Internet,
mail e social media. Tutti strumenti
veloci e pratici, in grado di veicolare
truffe e raggiri.
Come fare quindi per difenderci da
scaltri criminali, che utilizzano una
tecnologia sempre più sofisticata,

grazie anche all’intelligenza artificiale?
I primi relatori sono stati il dott.
Vincenzo Morgante e il dott. Andrea
Luci, dirigenti della BCC di Roma.
Per il dott. MORGANTE i consigli da
seguire sono i seguenti:
•  anzitutto, è quello di usare il “BUON
SENSO“: diffidiamo sempre di
comunicazioni sospette da parte di
Istituti Bancari, Enti Pubblici, Agenzia
delle Entrate, Forze dell’ordine, Poste
Italiane, corrieri, spedizionieri, Big
Player come Microsoft, Amazon,
Google.   Non avere mai fretta ogni
volta che arrivano messaggi che
richiedono dati sensibili, di cliccare su
un sito o richiamare numeri telefonici,

Eventi
Svolti

Premio Donna dell’Anno 2026

Siamo orgogliosi che Gigliola Cenci, docente di Uni Ostia
per l'insegnamento della LIS (Lingua Italiana dei Segni
per le persone sorde) sia stata eletta DONNA

DELL'ANNO 2026 NEL MUNICIPIO  X. 
Gigliola Cenci, “romana de Roma”, compirà 83 anni il
prossimo 6 giugno. Ex
insegnante elementare e di
sostegno, ha lavorato nelle
scuole più difficili della
periferia romana, dove
l’insegnante diventa spesso
un presidio sociale. Da
vent’anni vive a Ostia e
continua, con la stessa
discrezione di sempre, a

dedicare gran parte delle sue giornate
ad aiutare chi ha bisogno. 
Specializzata nella sordità, offre il
suo supporto non solo alle persone
sorde ma anche agli udenti,
soprattutto ai bambini, per far
conoscere loro un mondo parallelo
con cui è giusto imparare a
relazionarsi. 
Il suo slancio verso gli altri l’ha
portata a collaborare con la Caritas e,
fino allo scorso anno, con il Pensionato
Anziani delle Suore di Nostra Signora di Lourdes ad Acilia. 
Per lei i suoi numerosi amici e conoscenti hanno creato
questo slogan: "Ovunque ci sia bisogno di una mano, di un
ascolto o di una presenza buona, Gigliola Cenci c’è."
È per questo che Uni Ostia è orgogliosa di annoverarla tra i
propri docenti.

segue >>>



Eventi in
Programma

La preziosa guida, esperta di arte e cultura,
Rita Mancini, titolare dell’Associazione
Nova Via, ci guida tra le meraviglie della
nostra città con il seguente calendario:

- Sabato 28 Marzo 2026 (orario 10/13) TRASTEVERE
“a modo mio”: un insolito itinerario nel quartiere
storico (prepariamoci a camminare…)

- Sabato 11 Aprile 2026 (orario 10/13)
CELIO basiliche medievali: visita alle chiese dei SS. 4
Coronati e Santo Stefano Rotondo.

- Sabato 18 Aprile 2026 è in programma la visita di un
giorno ad ASSISI: sulle testimonianze storiche e
artistiche di San Francesco.

Tra i prossimi EVENTI
in programma vi sono
le Passeggiate romane

verificare la veridicità dei testi inviati;
•  inoltre, se utilizziamo l’home banking per effettuare
pagamenti, tariamo i massimali di spesa alle reali esigenze
per limitare i rischi;
•  diffidiamo di offerte finanziare che ci offrono facili guadagni
o alti interessi sui depositi bancari in giacenza;
•  per qualsiasi dubbio o consiglio è bene rivolgersi agli
esperti della propria filiale bancaria.
Per il dott. Alessandro PALTONI, A.D. di Paltoni Group che da
anni lavora a fianco di famiglie e professionisti per
aiutarli a gestire i propri risparmi con
sicurezza, i consigli da seguire sono i
seguenti, partendo da presupposto
che “Voi siete il bersaglio preferito
dei truffatori, avete risparmi
accumulati con fatica, fiducia
nelle istituzioni e spesso meno
dimestichezza con la tecnologia:
•  la vera difesa è la
consapevolezza che si costruisce
con l’informazione chiara – come
quella che state ricevendo oggi
grazie all’ UNITRE, alla BCC di Acilia e
all’Agenzia delle Entrate”;
•  le 3 truffe più diffuse che colpiscono gli over
60 e cosa fare per difenderci:
1. La telefonata del "falso operatore banca"
"Salve, sono della sua banca. Abbiamo rilevato un accesso
anomalo. Mi confermi il codice SMS per bloccare il conto?"
> Mai dare codici OTP (quelli che arrivano via SMS). La banca
non li chiede mai per telefono.
2. La mail o SMS del "bonifico urgente"
"Il commercialista le ha inviato una fattura. Clicchi qui per
pagare."
3. Il "nipote in difficoltà"
"Nonno, ho avuto un incidente. Mi mandi 2.000 euro subito su

questo IBAN?" (voce contraffatta o messaggio WhatsApp) 
Questo alert vale naturalmente per tutti i casi in cui vi viene
richiesto danaro per aiutare una persona cara in difficoltà o
in pericolo.
> Prima di inviare soldi, chiamare sempre il diretto
interessato su un numero che conoscete bene.
Se avete già inviato soldi o dato codici:

1. Chiamate subito la vostra banca
2. Fate una denuncia presso i Carabinieri o Polizia Postale
(online su www.commissariatodips.it)
3. Bloccate la carta dall'app o chiamando il numero sul retro
4. Aggiornate app e sistema operativo le patch di sicurezza
bloccano falle sfruttate dai criminali
5. Non vergognatevi: le truffe sono sofisticate. Anche persone
esperte possono cadere nella rete.
Il terzo relatore è stato l’Ing. Luca FABBRI, Responsabile
Sicurezza Informatica dell’Agenzia Generale delle Entrate,
che ci ha illustrato che cosa è il Phishing, quale è il suo fine,

le contromisure tecnologiche e comportamentali da
adottate e gli strumenti messi in campo dagli

esperti per combatterlo:
- attraverso il Phishing i criminali

tendono, come abbiamo
precedentemente illustrato a

carpire informazioni riservate,
distribuire malware come
virus informatici ma anche il
ransomware (riscatto) che
consiste nell’ esfiltrazione di

dati, cifratura del disco e la
successiva richiesta di denaro

per la decifratura del disco o per
non pubblicare i dati. 

- le principali contromisure tecnologiche
sono installare in tutti i nostri dispositivi un

antimalware che intercetti i virus informatici ma anche i link
potenzialmente pericolosi.
- per essere sempre aggiornati esiste una pagina informativa
che avvisa delle campagne di phishing in corso:
www.agenziaentrate.gov.it/portale/focus-sul-phishing
Ospite della Tavola Rotonda anche il Presidente
dell’Associazione UNIOSTIA, Augusto ROSATI, che nel suo
intervento ha sottolineato l’attualità dei temi trattati e i rischi
collegati all’utilizzo della nuove tecnologie non soltanto per
gli anziani, ma anche per i giovani con problemi legati alla
dipendenza psicologica da smart device e cyber bullismo.

L’Accademia
di Umanità
Responsabile Patrizia Formiconi

Si occupa di molte attività quali: seminari
di approfondimento culturali, visite

di istruzione, progetti educativi territoriali
volti alle scuole, rapporti con le istituzioni,

eventi in collaborazione con realtà
associative per la diffusione della conoscenza

artistica-storico-ambientale.
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Le principali giornate mondiali di marzo:
le ricorrenze sono state indette e
riconosciute da istituzioni
internazionali come l’ONU e l’UNESCO

Le Giornate
Mondiali

La giornata internazionale
della DONNA, celebrata
l'8 marzo, richiama il

concetto di uguaglianza tra i
generi - previsto dell'art.3 della
Costituzione - di pari dignità
sociale senza distinzioni di
sesso, di razza, di lingua,
religione, opinioni politiche e
condizioni personali e sociali.
L'essere donna oggi comporta
la consapevole rivendicazione
della propria identità, nonché
parità di trattamento e di
condizioni, pur nella diversità
che obiettivamente caratterizza

il genere umano. La donna
arricchisce l'Umanità intera, oltre

che con lo spirito pratico e resiliente, anche con il proprio
apporto emozionale e con il dono delle sue qualità (l‘armonia,
l’equilibrio, l‘empatia, la sensibilità etc.) che sanno andare
oltre la pura razionalità. Non da ultimo la donna è generatrice
di vita e ciò comporta la “responsabilità” di dare la vita, di
proteggerla, di accudirla, di assicurarne la continuità.
Attraverso la donna la specie umana si rinnova,
analogamente a quanto avviene in natura nel nostro emisfero
con l’equinozio di primavera quando tutto torna a vivere.

Nel mondo
biologico fonte
generatrice di vita
è l’ACQUA. La sua
fondamentale
importanza per il
nostro pianeta e la
sua tutela vengono
celebrati nella
giornata mondiale
del 22 marzo.
Dall’acqua ha

avuto origine la vita e
questo elemento è

universalmente riconosciuto come fondamentale in tutte le
latitudini del globo e in tutte le culture e religioni. Nel

pensiero greco classico, ad esempio, sono quattro le
sostanze fondamentali della materia (acqua-terra-aria-
fuoco), mentre nel pensiero orientale e indiano si aggiunge
a queste energie una quint’essenza che rappresenta la
sostanza del mondo celeste: l’etere, spazio vuoto che
contiene il tutto. Secondo la filosofia indiana l’acqua è uno
dei cinque elementi fondamentali della natura che, oltre a
costituire l’universo, risiede dentro ognuno di noi. Secondo
lo yoga e la medicina indiana ayurvedica, ognuno di noi è
composto da una particolare e unica combinazione di questi
elementi. Anche nella religione cristiana l’acqua è simbolo
fondamentale di vita e di purificazione dal peccato originale:
attraverso il Sacramento del battesimo si muore al peccato
e si rinasce a una vita nuova in Cristo. L’Acqua nel
cristianesimo è elemento
naturale essenziale per la
vita, nonché segno
spirituale della grazia di
Dio che purifica e rigenera
l’anima.

Infine il giorno 21 del mese
di marzo viene celebrata la
giornata mondiale della
POESIA come linguaggio
universale per promuovere
la pace, il dialogo
interculturale e la diversità
linguistica.
Attraverso la forza
espressiva dei versi, che
travalica la prospettiva del
poeta per incontrare le
diverse sensibilità dei
lettori, la poesia diventa
mezzo per suscitare emozioni
e suggestioni che non soffrono le limitazioni del
ragionamento e del linguaggio adoperato dall’autore: il
dialogo interiore è diretto, autentico, una carezza all’animo
dell’interlocutore. La giornata mondiale della poesia celebra
così la rinascita del pensiero poetico e il potere
trasformativo delle parole nella società contemporanea.

Cristina Evangelisti

La nostra rivista viene alla luce nel mese di marzo, nel mese in cui nell'emisfero boreale avviene
l'equinozio di primavera dove il giorno ha la stessa durata della notte (dal latino "aequa nox").
In questo mese di perfetto equilibrio, la natura si risveglia dopo il freddo inverno e tutto torna a

vivere: le campagne acquistano nuovi colori, iniziano a sbocciare i primi fiori come le primule
appunto e le margherite, mentre le rondini tornano ad annunciare che è iniziata la bella stagione!

All'insegna del rinnovamento

disegno della corsista
Raffaella Fanelli

disegno della corsista
Anna Maria Marcaccio

disegno della corsista
Monica Fusai
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Tra gli innumerevoli avvenimenti (ricorrenze di
nascite e morti di personalità celebri, di fatti rilevanti
che hanno lasciato un segno nella società e nella
storia) la nostra Redazione rievoca una ricorrenza a
nostro avviso significativa. Questo spazio è aperto
alla collaborazione di tutti, soci e docenti.

È stato un compositore e violinista italiano,
considerato tra i massimi esponenti del barocco
musicale e tra i maggiori virtuosi del suo tempo.

Sacerdote, pur non potendo celebrare la  messa  per
motivi di salute, era chiamato "il Prete rosso" per
il colore dei capelli. Come per molti compositori
barocchi, dopo la sua morte il suo nome e la
sua musica caddero nell'oblio e venne
riscoperto solo nel XX secolo.
Nonostante la giovane età, la sua fama
iniziò presto a diffondersi e, dal 1º
settembre 1703, fu ingaggiato come
maestro di violino dalle autorità
del Pio Ospedale della Pietà, dove
rimase sino al 1740. Il cronista-
musicofilo  Charles de
Brosses  riportava: «La musica
eccezionale è quella degli Ospedali
dove le "putte" cantano come gli
angeli e suonano il violino, l'organo,
l'oboe, il violoncello, il fagotto;
insomma non c'è strumento che le
spaventi.»
Nelle sue  Confessioni,  Jean-Jacques
Rousseau offrì un'altra testimonianza della
qualità di queste ragazze orchestrali, che ebbe
modo di apprezzare di persona durante il suo
soggiorno a Venezia. Ma non tutti i commenti furono
lusinghieri, Carlo Goldoni nelle sue Memorie scrisse che
riteneva Vivaldi un ottimo esecutore, ma un mediocre
compositore.
Le sue composizioni più note sono i quattro concerti per
violino  conosciuti come  Le quattro stagioni, celebre
esempio di  musica a programma. Rappresentano le
scene della natura in musica; probabilmente l'idea di
comporre questi concerti gli venne mentre soggiornava

nelle campagne attorno Mantova. Una rivoluzione nella
concezione musicale: in essi Vivaldi rappresenta
attraverso gli strumenti lo scorrere dei ruscelli, il canto
degli uccelli, il latrato dei cani, il ronzio delle zanzare, il
pianto dei pastori, la tempesta, i danzatori ubriachi, le

notti silenziose, le feste di caccia (sia dal punto di
vista del cacciatore che della preda), il

paesaggio ghiacciato, i bambini che slittano
sul ghiaccio e il bruciare dei fuochi. Le

composizioni sono a carattere
prettamente descrittivo. Ad
esempio, l'Inverno è dipinto spesso
a tinte scure e tetre,
mentre l'Estate evoca l'oppressione
del caldo oppure una tempesta nel
suo ultimo movimento. I concerti
delle  Quattro stagioni  sono
accompagnati da altrettanti sonetti
descrittivi, scritti da un poeta

anonimo (forse da Vivaldi stesso).
Sono a tutt’oggi molto popolari, forse

perché denotano una freschezza e una
vivacità che arriva direttamente alla

mente e al cuore dell’ascoltatore.
Vivaldi morì a Vienna il 28 luglio 1741, all'età

di 63 anni per infezione intestinale, in condizione
di estrema povertà. La sua musica cadde nell'oscurità,

restando nel dimenticatoio fin quasi alla metà del XX
secolo, quando la figura di Vivaldi tornò a stagliarsi
prepotentemente nel panorama della storia della
musica europea, grazie alla ricerca di alcuni musicologi
come  Arnold Schering,  Marc Pincherle,  Alberto
Gentili, Alfredo Casella e Gian Francesco Malipiero. 
E, ne siamo certi, rimarrà imperitura nella storia dei
‘grandi’.

Pino Sabatini

Tra tanta abbondanza di avvenimenti importanti che hanno segnato sovente il cammino
dell’umanità e mutato il corso della storia (ricordo la proclamazione del Regno d’Italia, 17
marzo 1861) e l’uccisione di Giulio Cesare (Idi di marzo, 15 marzo 44 a.C.), nonché la
nascita o la morte di personaggi illustri, nazionali e internazionali che hanno lasciato un segno
significativo, la mia scelta è caduta sulla MUSICA e su uno dei suoi più grandi compositori e

interpreti della MUSICA, Antonio VIVALDI. La musica, come ben sappiamo, è una disciplina
artistica spesso sottovaluta, anche nell’insegnamento scolastico, quasi fosse la “figlia di un Dio

minore”, pur essendo da sempre un balsamo che ci accompagna nei momenti difficili e ci fa ballare
e ridere in ogni momento della nostra esistenza: “La musica - scriveva Platone - è per l’anima

quello che la ginnastica è per il corpo” 

Antonio Vivaldi, nacque a Venezia il 4 marzo 1678“ ”

Accadde a
Marzo



Ben pochi sanno che… la prima cravatta di cui si ha notizia
è stata rinvenuta nell’antica Cina, dove, superando
l’usanza di utilizzare la sciarpa, i primi a indossare le

cravatte furono i Soldati di Terracotta, provenienti da Xian, in
Cina, le cui immagini avevano la funzione di evidenziare il
grado militare dell’arma di appartenenza.
In Europa durante la Guerra dei Trent’anni (1618-1548),
guerra religiosa poi divenuta un conflitto politico, in cui i
mercenari croati appoggiavano il re francese Luigi XIII,
portavano fazzoletti colorati annodati al collo, molto più comodi
rispetto alle gorgiere arricciate. … Successivamente fu introdotta in
Francia dal Re Sole nel 1696 nel momento in cui volle costituire un reggimento di
cavalleggeri formato da Croati, che vestivano una giacca di panno pesante con alamari
(il c.d. dolman) e sul capo indossavano un colbacco peloso, mentre attorno al collo
avevano una striscia di lino bianco annodato. Da quell’indumento militare adottato nel
reggimento, poi denominato “ROYAL CRAVATE” divenne in seguito un accessorio civile
indossato dai nobili francesi. Il suo uso proseguì nel tempo, anche dopo la rivoluzione
francese del 1789 in cui fu ghigliottinata la classe dei nobili, essendo anzi adottata dagli
stessi rivoluzionari in modo estremamente goffo, volendosi proteggere il collo dal gelo
invernale e – qualcuno sostiene – dal rigore dei giacobini.

Franco Bello

70° Anniversario
del Gemellaggio

Roma - Parigi

Il 30 gennaio 1956, l’allora Sindaco
di Roma Salvatore Rebecchini e il
Presidente del Consiglio

Comunale di Parigi Pierre Féron
hanno firmato l’accordo di
gemellaggio esclusivo tra Parigi e
Roma! Il motto scelto presenta già le
due capitali:
<Solo Parigi è degna di Roma; solo
Roma è degna di Parigi >
Le cerimonie istituzionali e la firma
dell’evento si sono svolte a Parigi
presso l’Hôtel de la Ville. A celebrare
l’intesa, Roma ha dato una lupa
capitolina in bronzo a Parigi, che si
trova tutt’ora, nei giardini di Place
Paul Penevin, nel quartiere latino.
A sua volta, Parigi ha offerto a Roma
una caravella di bronzo (emblema
dello stemma della città di Parigi),
che possiamo ammirare tuttora nei
pressi di Piazza della Repubblica.
Inoltre, nella vicina via Parigi è stata
posta la targa di marmo che celebra
il gemellaggio.
Uno degli aspetti simpatici del
gemellaggio, oltre alla cooperazione
e gli scambi culturali, è l’ingresso
gratuito ai musei civici di Roma e
Parigi riservato ai residenti delle due
città (basta esibire la Carta d’Identità
sulla quale è indicata la città di
residenza).
Il 29 gennaio 2026, 70 anni dopo
questa firma, la Sindaca di Parigi,
Anne Hidalgo, e l’attuale Sindaco di
Roma, Roberto Gualtieri, hanno
celebrato a Roma quest’importante
ricorrenza.
L’indomani, il 30 gennaio 2026, a
Parigi questa volta, i due Sindaci
hanno riconfermato la fratellanza fra
le due capitali.
Ad oggi, Parigi e Roma non hanno
altri gemellaggi! 

Anne Marie Perre

La prima cravatta
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Probabilmente non sapevate che il
primo ascensore della storia, pare
che sia stato ideato nel

III secolo a. C. da Archimede di
Siracusa che costruì uno
strumento per sollevare esseri
umani; il che però appare poco
verosimile, mentre appare
autentico che nel Colosseo (I
sec. d.C.) esistessero
montacarichi, azionati dagli
schiavi che sollevavano al
piano dell’arena animali tenuti
in gabbia nei sotterranei. 
Più recentemente il primo
sollevatore per esseri umani fu costruito
nel 1743 nella Reggia di Versailles allo
scopo di far salire le amanti di Luigi XV. Poi
verso la fine del secolo un ascensore
simile fu realizzato nel Palazzo d’Inverno

di Pietrogrado per uso personale dello zar. 
In seguito venne installato a New York il

23 marzo 1857, ideato da
Elisha Otis, un ascensore
azionato da cinghie a vapore,
potendo disporre di alcune
misure di sicurezza. In Italia
arrivò 13 anni dopo e fu
installato all’albergo Costanzi
di Roma.
Nel 1880 venina impiantato in
Germania il primo ascensore
elettrico, ideato da Werner von
Siemens.
Attualmente l’ascensore più

veloce del mondo, che procede a 75,6 km
orari, si trova attualmente in Cina nel
Guangzhou CTF Finance Centre, un
grattacielo alto 530 metri.

Franco Bello

Andando a ritroso nelle pieghe del tempo, … sappiamo
da sempre che chi ha amato adornarsi di braccialetti
di vario tipo è sempre stata la donna; tra gli altri monili,

pare che sia stato proprio l’eterno femminino a indossare e
fregiarsi del primo orologio da polso. 
È noto, ad esempio, che nel ‘600 fiorentino le ‘madonne’
fiorentine commissionavano agli orefici orologi che potevano
essere incastonati nei loro gioielli. 
Durante le passeggiate nei boulevards parigini, fra l’altro, era
possibile ammirare graziosi orologini nel manico dei parasole
orologini, così come non era raro ammirare ventagli, utili per
difendersi dall’afa nelle calde stagioni estive, che venivano esibiti in modo civettuolo
assieme a splendidi modelli di ‘segnatempo’. 
Rinvengo e riproduco un modello londinese originale (“Oro e smalti”), firmato da WM Addis,
datato Londra 1775, dalla bellezza fuori dall’ordinario.

Franco Bello

Il primo ascensore

Il primo orologio da polso

Curiosità
Storiche

Fatti accaduti nel passato che ben pochi
conoscono o ricordano: eventi non immaginabili,
che hanno fatto parte del tessuto sociale di età
antiche, ma che oggi a distanza di tempo sono o
appaiono stranezze simpaticamente evocate.
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Nel calendario romano arcaico il mese di
Marzo (Martius in latino) era il primo mese
dell’anno solare e segnava l’inizio della

primavera, delle attività agricole, delle campagne
militari e la ripresa della navigazione marittima.  In
particolare queste due ultime attività, guerra e
navigazione, si svolgevano esclusivamente nel
periodo climatico più favorevole da marzo a ottobre.
Il mese era dedicato al dio della guerra Marte da cui
il nome (Mars = Marte Martius = di Marte).
Le principali festività di questo mese erano:
• 1 marzo: Kalendae primo giorno del mese e antico
capodanno romano nel calendario creato da Romolo
che contava 10 mesi. Nello stesso giorno venivano
celebrati i Matronalia feste in onore di Giunone
Lucina (= che porta la luce) protettrice delle matrone
e delle partorienti.
• 5 marzo: Navigium Isidis (= la nave di Iside) festività
introdotta a Roma nel 150 d.C. che segnava la ripresa
della navigazione con
celebrazioni dedicate
a Iside Pelasgica (=
divinità del mare). Il
culto deriva dalla
religione egiziana in
quanto Iside viaggia
per terra e per mare
alla ricerca delle
parti del corpo del
marito Osiride,
ucciso dal fratello
Seth che lo
smembra. Iside ne
ritrova le varie parti
disseminate in tutto l’Egitto e ricompone il corpo
dando origine al rito della mummificazione. Nel rito
romano veniva costruita come arca un’imbarcazione
di legno ornata di fiori che veniva trasportata dalle
acque del Tevere e seguita da una folla in maschera
che cantava inni alla dea. Con l’avvento del
Cristanesimo il Navigium Isidis è stato sostituito
dalla celebrazione della “Resurrezione di Cristo”, la
Pasqua cristiana. Per evitare la sovrapposizione tra
Pasqua e Navigium Isidis, il Navigium venne spostato
indietro di quaranta giorni e rinominato Carnevale
(Carrus navalis), in quanto divideva i riti della
festività pagana: la resurrezione dello smembrato
Osiride confluì nella Pasqua, mentre i riti della
processione in maschera nel Carnevale.
• 14 marzo: Equirria (= equus currus: corsa dei cavalli
in latino) festività in onore di Marte voluta da Romolo,
sempre per celebrare l’inizio delle attività militari che
venivano celebrate anche il 27 febbraio.
• 15 marzo: le Idi in cui si festeggiava sempre il dio
Marte, divenute celeberrime perchè in questo giorno
fu assassinato Giulio Cesare.

Nello stesso giorno o forse il 14 marzo si celebravano
anche i Mamuralia, festività dedicata a Mamurio
Veturio che sarebbe stato l’artigiano che costruì gli
scudi rituali, gli Ancilia, che erano appesi nel Tempio
di Marte. Tali festività consistevano in un rito nel quale
si percuoteva con bastoni un vecchio vestito con pelli
di animali. Sancivano il passaggio dal vecchio al nuovo
anno secondo il calendario arcaico.
• 17 marzo: l’Agonalia festività celebrata quattro volte
l’anno, ogni volta dedicata a divinità diverse (9
gennaio dedicata a Giano, 17 marzo a Marte, 21
maggio a Veiove, 11 dicembre a Sole Indigete). La
celebrazione di marzo consisteva nel sacrificio di un
ariete nero nella Regia (edificio nel foro romano che
era l’antica casa del re) da parte del re dei sacrifici.
L’etimologia del nome “Agonalia” ha diverse origini,
ignote anche agli antichi:
- forse dagli animali sacrificati spinti a forza (agantur)
- forse dalle vittime in preda al terrone (in greco

agonia)
- forse perchè in
antico nella stessa
data si celebravano
alcuni giochi (Agon
in greco) 
- forse perchè in
antico il bestiame si
chiamava agònia.
• 23 marzo:
Tubilustrium ,
festività nella quale
venivano purificate
le trombe (lustrium:
lavaggio tubae:

trombe da guerra) preparazione rituale degli
strumenti militari in vista dell’inizio del periodo di
ripresa delle attività militari.
In conclusione il mese di Marzo rappresentava
nell’antico calendario romano l’inizio di un nuovo anno,
l’inizio della primavera e la ripresa delle attività
agricole favorite dal ritorno di un clima più favorevole
rispetto all’inverno appena passato, la ripresa delle
attività militari interrotte nell’ottobre dell’anno
precedente o l’inizio di nuove campagne guerresche
accompagnate da riti propiziatori e purificatori, tutti in
onore del dio della guerra Marte a cui il mese stesso
era dedicato, e ultima, ma non meno importante, la
ripresa della navigazione sia commerciale che militare,
che iniziava in questo mese favorita da un tempo più
mite e adatta alla navigazione antica che non aveva
strumenti tecnologici per calcolare le rotte marittime
e doveva affidarsi all’osservazione delle stelle e del
corso del sole, oltre a navigare nei pressi delle coste
(cabotaggio) per avere punti di riferimento più sicuri.

Alessandro Torresi 

Il mese di MARZO nel Calendario Romano
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I l laboratorio d’arte UNITRE è un laboratorio creativo dove
tecnica, ricerca personale e lavoro di gruppo si incontrano.
Nel tempo il laboratorio è diventato uno spazio di

confronto e crescita, in cui ogni partecipante sviluppa il proprio
linguaggio artistico attraverso esercitazioni, sperimentazioni e
momenti di condivisione.
Molti corsisti, nel corso degli anni, hanno maturato un percorso
artistico sempre più autonomo, partecipando a mostre, eventi
culturali e iniziative legate al territorio.
Il gruppo è inoltre attivo nella valorizzazione del patrimonio
culturale locale, con particolare attenzione al Borgo di Ostia
Antica, agli scavi archeologici e alla dimensione culturale della
città di Roma. La nostra amica Sophie Lurin è stata invitata

ad eseguire uno stage presso l’Académie de
France, che ha sede a Roma, nella

prestigiosa Villa Medici. Fondata dal Re Sole per
ospitare i vincitori del Prix de Rome, l’Académie
de France, ufficialmente installata nella Villa
Medici da Napoleone Bonaparte, ospita giovani
artisti e ricercatori, che sanno valorizzare sia l’arte
antica che contemporanea. Commossa e
orgogliosa, Sophie si è precipitata a Roma: il suo
primo impegno è stato quello di visitare le
boutiques del centro per trovare un bel tailleur,
alcuni foulards, qualche gilet ed altri vestiti in,
non troppo déjà vu, comunque abbastanza passe
partout.
In effetti, è stata
rapidamente
invitata a cena da
alcuni altri
stagisti, in un
bistrot non molto
chic, a loro dire,
ma à la mode. Il
giorno detto,
prese un taxi per
arrivare in orario
al rendez-vous e
non fare la prima
gaffe. Fu sorpresa
di entrare in un
vero e proprio
restaurant.
Scorse un buffet,
fornito di crêpes, omelettes, beignets, pâtés ed
altre delizie, vide da lontano uno Chef e un
sommelier, notando una clientela che le sembrò
piuttosto d’elite.
Ma le sorprese non finivano lì …

Continua… 

Anna Maria Bailly e Marie Noelle Perre

Curiosità del
mio Corso

Laboratorio di arte
e creatività condivisa

Anna Maria Ieva,
con il suo Progetto “Arte che
Unisce”, da molti anni lavora
affinché l’arte non sia soltanto
espressione individuale, ma diventi
occasione di incontro, dialogo e crescita
tra le persone. Nel suo percorso ha
affiancato all’attività artistica quella giornalistica ed
editoriale, dedicandosi alla progettazione di mostre,
eventi e iniziative culturali in collaborazione con
istituzioni, enti pubblici e realtà del territorio. Ha
ideato e realizzato il progetto ARTE CHE UNISCE,
un percorso culturale che promuove l’arte come
strumento di relazione e di costruzione di comunità.
Nel lavoro con gli allievi accompagna ciascuno nella
scoperta del proprio linguaggio espressivo.

Esposizione al Palio di Ostia Antica

Francesismi nella lingua
italiana (prima parte)

Elaborato in collaborazione dai
Corsi di Francese di Ostia Antica

e di Ostia Lido 

La Rubrica si propone di portare all’attenzione di
docenti e corsisti di questa Unitre le
caratteristiche del proprio corso e i vari
modus operandi, aspetti a volte inediti,
mentre lancia una possibilità di collaborazione
nell’ambito di discipline similari o di contatti
didattici interdisciplinari.
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Le erbe spontanee fanno
parte della nostra
tradizione da secoli.

Crescono nei campi, lungo i
sentieri e nei terreni incolti e
spesso vengono utilizzate sia in cucina sia per il
benessere dell’organismo. Tuttavia non tutte le piante
possono essere consumate liberamente o in grandi
quantità: alcune contengono sostanze che richiedono
attenzione nelle modalità di raccolta, preparazione e
utilizzo.
Per questo motivo conoscere le erbe è fondamentale.
Imparare a riconoscerle, sapere quali parti
usare e come prepararle permette di
sfruttarne i benefici senza rischi. Un
esempio interessante è la
borragine, una pianta
spontanea molto diffusa e
ricca di proprietà.
Una pianta ricca di benefici
La borragine (Borago
officinalis) è una pianta
dell’area mediterranea,
conosciuta già in epoca
romana. Cresce
spontaneamente nei terreni
incolti fino a circa 800–1000
metri di altitudine ed è facilmente
riconoscibile per le foglie ricoperte
da una leggera peluria e per i
caratteristici fiori blu a cinque petali.
La ricerca moderna conferma molte delle proprietà
attribuite dalla tradizione. La borragine ha un’azione
espettorante e antipiretica, sostiene il sistema
immunitario e contribuisce alla salute della pelle e
dell’apparato cardiovascolare.
La parte più ricca di principi attivi sono i semi, dai quali
si ricava l’olio di borragine, ricco di acidi grassi
polinsaturi omega-6 e fitoestrogeni. Questo olio può
essere utile per la pelle, aiutando a contrastare irritazioni
e invecchiamento cutaneo, e viene spesso utilizzato
anche come supporto nei disturbi femminili legati al ciclo
o alla menopausa.
Come per molte piante spontanee, è importante però
conoscerne anche le precauzioni: la borragine contiene

alcaloidi e per questo è
preferibile consumarla cotta
e senza eccedere. Tisane e
decotti sono sconsigliati in

gravidanza e allattamento.

Perché studiare le erbe
La borragine è solo una delle tante piante spontanee
ricche di storia e proprietà. Ma riconoscere
correttamente le erbe e utilizzarle in modo sicuro non è
qualcosa che si può improvvisare.

I corsi di erboristeria permettono proprio questo:
imparare a riconoscere le piante,

conoscerne le proprietà, scoprire i loro
utilizzi tradizionali e pratici.

Un’occasione per avvicinarsi alla
natura con maggiore

consapevolezza e riscoprire un
sapere antico che oggi torna
ad essere sempre più
attuale.

In cucina: una tradizione
gustosa

Oltre ai suoi benefici, la
borragine è anche molto

apprezzata in cucina. Il nome
deriva dal latino borra, che indica

un tessuto di lana ruvida,
richiamando la peluria delle sue foglie.

È una pianta versatile che può essere
utilizzata in frittate, torte salate e ripieni. Una delle ricette
tradizionali più amate sono i pansotti alla borragine, di
cui lasceremo la ricetta, preparati con un ripieno di
borragine lessata, ricotta, uova e formaggio, racchiuso in
una sfoglia di pasta fresca e condito con salsa di noci.

Un sapere da riscoprire: le piante spontanee ci ricordano
quanto la natura possa offrire risorse preziose, ma anche
quanto sia importante conoscerle e rispettarle.
Studiare le erbe significa riscoprire tradizioni, sapori e
rimedi naturali, imparando a utilizzarli con
consapevolezza. E la borragine è solo l’inizio di un mondo
tutto da esplorare.

Cinzia B. e Silvia C.
con il contributo della docente Laura Fasano 

dal Corso di Erboristeria

La Borragine: un tesoro spontaneo tra scienza, tradizione e cucina

Pansotti alla borragine
Ingredienti per la pasta: 400 g di farina - 1 cucchiaio di vino bianco - sale
Ingredienti per il ripieno: 800 g di borragine - 200 g di ricotta - 2 uova -
½ spicchio di aglio - formaggio grattugiato
Procedimento: preparare l’impasto con la farina, mezzo bicchiere d’acqua,

il vino e il sale, quindi lasciarlo riposare per circa mezz’ora. Nel frattempo
lessare la borragine, tritarla con mezzo spicchio d’aglio e mescolarla con

ricotta, uova e formaggio grattugiato fino a ottenere un composto consistente.
Stendere la pasta a sfoglia, distribuire il ripieno a piccoli mucchietti e ritagliare dei

quadrati di pasta attorno ad ognuno, ripiegandoli poi su sé stessi. Lessare i pansotti in acqua salata, scolarli e
condirli con salsa di noci, fiocchi di burro e abbondante formaggio grattugiato.



Spazio usufruibile da Autori
che abbiano già pubblicato.

Il poliziotto napoletano Alberto Santoro, dopo essersi trovato
nella precedente inchiesta, per una strana convergenza spazio
temporale, nel 1799 durante gli ultimi sanguinosi giorni della

Repubblica Napoletana, affronta in queste pagine una seconda
prova, difficile e impegnativa. Alberto Santoro non è un supereroe, è
una persona semplice e sensibile che la professione non ha cambiato,
un nostalgico di una Napoli che piano piano sta scomparendo ma che,
come dice lui, conserva il suo passato.

La parabola esistenziale
narrata in questa mia
biografia (400 pagine) è

la testimonianza di esperienze
vissute in un periodo ricco di
mutazioni sociali per le novità
tecnico-sc ient i f iche e
comunicative che l'hanno

caratterizzato. Tra queste il passaggio
dalla penna e calamaio alla penna
stilografica e poi alla penna digitale,
dalla tastiera dattilografica alla
tastiera elettronica, dalle emozioni
psicofisiche agli emoticon delle
faccine. Il tutto condito sapidamente da
un centinaio di aneddoti personali.

Opere
Editate

Antonio R. Garofalo nasce a Napoli e vive a Roma.
Avvocato e funzionario della Pubblica Amministrazione

è appassionato di storia. Ha compiuto studi e ricerche su fatti e
misteri della storia italiana alla luce della moderna revisione

storiografica. Ha svolto attività di divulgazione. Nel 2020
pubblica il saggio storico “Bugie, intrighi e misteri – viaggio attraverso la retorica che ha forgiato

il belpaese” e nel 2022 un giallo con tratti storici dal titolo “Napoli tra bellezza e magia –
un’inchiesta straordinaria del vicequestore Santoro”, che quest’anno ha ricevuto il premio speciale

“Napoli ‘o paese d’ ‘o sole” da parte dell’amministrazione comunale di Napoli.

Laureato in giurisprudenza - Abilitato in filosofia, storia,
pedagogia e psicologia - Collaboratore con articoli e recensioni della

Nuova Rivista Pedagogica e de Il Protagora - Docente di Scienze umane nelle scuole
superiori - Preside della Scuola Magistrale secondo il metodo Montessori di Roma - Direttore

didattico delle annesse Scuole per l’infanzia - Coordinatore di un Biennio sperimentale - Presidente
della Casa Editrice Il V entaglio (860 titoli pubblicati, 133 premi letterari, Premio alla cultura della
Presidenza del Consiglio con la menzione di ‘editoria di qualità’) - Vice-direttore del Notiziario Lions
(The International Association of Lions Clubs - 108/L - Circ. rom.) - Coordinatore editoriale di Arco

Informagiovani - Coordinatore editoriale di Tuscia Press
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Caro Foscolo
di Antonio R. Garofalo

C'ero una volta... anch'io di Franco Bello

“



Adelaide si sveglia di malumore.
Si infila una vestaglia di seta
verde acqua, sa che quel colore

le dona, è lo stesso dei suoi occhi.
Prima di uscire sul balcone della
grande villa in stile coloniale si
sofferma davanti allo specchio, si tocca
il ventre e sul suo viso compare
un’ombra di tristezza. Si avvicina allo
scrittoio e prende carta e penna. Con un
gesto di stizza sposta un ciuffo di capelli
che le è sceso sugli occhi. 
Addenta nervosamente la penna e
mentre cerca di scrivere sussurra:
«Egregio Dottor Carta».
Poi lanciando la penna contro il muro
inizia a urlare mentre grosse lacrime le
rigano le guance: «Egregio un corno! Le
sue cure non hanno risolto il mio
problema. Neppure l’ombra di un
bambino».
Ha sempre sognato di vedere correre i
suoi figli tra gli alberi e i fiori della loro
azienda. Adora l’Africa, il cielo così
azzurro, il calore del sole e i profumi
delle piante rigogliose che circondano
la sua casa. 
Dal balcone vede suo marito che fuma
seduto sotto un albero di sicomoro.
Davanti ha un giornale, ma non sta
leggendo. Invece guarda la giovane
domestica, che seduta sui gradini della
veranda seleziona le lenticchie. Saba è
molto bella, ha i capelli neri e ricci e la
carnagione ambrata. I raggi del sole
che la illuminano esaltano il suo
splendore. Quando ha finito il suo
lavoro, cammina verso la cucina
facendo il giro della villa. Adelaide vede
che l’uomo la segue con lo sguardo. Si
morde furiosamente le labbra e stringe
la ringhiera del balcone fino a vedere
sbiancare le nocche delle sue belle
mani. 
Ripensa a quelle amiche che con aria
maligna avevano avuto cura di
informarla sulle passeggiate di Adelmo
lungo il vicolo delle sharmute, donne
che si prostituivano lasciando aperta
sulla strada la porta delle loro case. 
Si tocca la fronte come per scacciare
quel pensiero che da giorni la tormenta
e lo chiama: «Adelmo, sali?».
Lo aspetta sul letto e quando lo vede
entrare si apre lentamente la vestaglia
con movimenti sensuali umettandosi le
labbra e guardandolo invitante. Lui
cerca di sottrarsi a quel richiamo senza
offenderla: «Scusami cara, mi
aspettano al consorzio per l’ordine delle
nuove macchine agricole».

«Adelmo, da un po’ di tempo tu non sei
più lo stesso, cosa ti succede? Hai in
mente un’altra donna? Ti ho già detto
che ti hanno visto davanti alla porta di
una sharmuta».
«Tu vaneggi, se non la smettete tu e
quelle pettegole delle tue amiche qui
finisce male. Perché non vi trovate
qualcosa da fare. Provate a ricamare
qualche bella tovaglia».  
Poi con aria grave: «Ricordati sempre
che io devo pensare alle cose serie.
L’azienda pesa tutta sulle mie spalle.
Invece di pensare a queste sciocchezze,
vestiti e vieni con me in città, andiamo
a ritirare le tue analisi dal dottor Carta».
Nel suo sguardo Adelmo percepisce la
tristezza, sa che il suo sogno di
diventare madre, che vede ogni giorno
più lontano, la fa sentire sconfitta. 
L’accarezza con dolcezza: «Sono sicuro
che presto riusciremo a risolvere il tuo
problema».
Adelaide si ritrae seccata: «Chi ti dice
che il problema sia mio?». 
Lui si allontana senza rispondere.
Un pomeriggio, mentre sta leggendo in
balcone, Adelaide sente Nighistì la sua
governante, che discute animatamente
con Saba, si affaccia e vede la cuoca
che le appoggia una mano sul ventre,
guardandola con aria severa.
Saba si ritrae di scatto coprendosi il
grembo e gridando: «Non sono una
sharmuta». Io sono una ragazza seria.
Adelaide entra in camera, afferra un
cuscino e se lo preme sul viso per
soffocare un grido di rabbia. Si conficca
le sue unghie laccate di rosso nella
carne, piangendo. Sa che stanno
parlando di suo marito. Quante volte lo
ha perdonato!
Da quel giorno non riesce a pensare ad
altro. La sua è diventata un’ossessione;
spia ogni gesto di Adelmo e della
ragazza.
La bellezza delle donne eritree la
portava all’esasperazione. La loro pelle
splendente color ambra, la dentatura
perfetta che ognuna puliva con il mouoz
o miswak un piccolo bastoncino di
legno per pulire e sbiancare i denti,
sfruttando le sue fibre sfilacciate come
uno spazzolino, le rendeva ancora più
desiderabili. Anche Adelaide lo usa con
risultati soddisfacenti. 
Si arrovella a lungo camminando sulla
terrazza, poi si arresta di colpo. Ha
preso la sua decisione.
Scende nella sala da pranzo. Saba sta
apparecchiando: «Comandi signora,

cosa preparo per colazione?».
Adelaide non risponde, è assorta, li
immagina abbracciati lei e suo marito,
vede i loro bei corpi avvinghiati e sul suo
viso compare un ghigno, le si avvicina
guardandola negli occhi, Saba sente un
brivido che le fa rizzare i capelli.
«Preparati, andiamo verso Sabur, ho
visto delle bellissime piante di gloriosa
gloriosa. Le voglio per il mio giardino».
Timorosa Saba distoglie lo sguardo: «Ci
facciamo accompagnare da Idris,
signora?».
«No, andiamo a piedi, non sai che Idris
è l’autista di mio marito? Non è sempre
a nostra disposizione e poi io ho voglia
di fare una passeggiata».
«Con questo caldo signora?».
«Io non sento caldo, non discutere con
me, non te lo permetto».
Si avviano, camminano a lungo,
Adelaide sente il suo battito accelerato.
Il caldo e l’afa sono insopportabili, ma
lei sente il cuore stretto in una morsa di
ghiaccio.
Mormora fra sé il nome di quel burrone
addei kbezini, Idris le ha detto che è
talmente profondo che il suo significato
‘mamma dimenticami’ non si pronuncia
in senso figurato.
Adelaide si arresta di colpo: «Saba ecco
la pianta, è già fiorita. Prendila». 
La ragazza si avvia per eseguire l’ordine
della sua padrona. La pianta è proprio
sull’orlo del precipizio. Saba si sporge,
Adelaide si avvicina e senza esitare la
spinge gettandola nel baratro. 
Si sentono le sue urla mentre rotola fra
i massi, ma per poco, poi scende un
silenzio spaventoso.
La pianta di gloriosa gloriosa rimane
sul ciglio della strada con i suoi petali
gialli e rossi che si innalzano verso l’alto
come fiamme. Anche il cuore di
Adelaide divampa.

Chiara Di Mascio

Scritti
Inediti

In ogni numero verranno inserite
in questo spazio poesie o racconti brevi,
aforismi, pièce teatrali, riflessioni
e quant’altro giaccia ancora
nel cassetto.

GLORIOSA GLORIOSA
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Professor Garofalo, benvenuto
nella rivista “le voci
dell’’UNITRE “.
Le chiedo, innanzi tutto, come
nasce la sua passione per la
storia?

Dalla scuola. In particolare fin dalle
scuole elementari con le prime nozioni di
storia romana, questa passione è poi
continuata quando ho approfondito le
vicende del nostro Paese, con la lettura di
libri e documenti che mi hanno permesso
di superare la narrazione “ad usum
delphini”, come la chiamava Honoré de
Balzac, cioè la storia edulcorata dalla
retorica.
I miei studi sono sempre stati finalizzati
a cercare di cogliere la verità sugli episodi
e sui protagonisti della storia italiana,
non mi considero per questo motivo uno
storico bensì un appassionato ricercatore
della veridicità storica. 

Perché ritiene utile lo studio
della storia a ogni età?

Le posso rispondere parafrasando il titolo
del corso che sto svolgendo proprio ad
UNITRE.
Conoscere il passato per capire il presente,
è un po' come dire che spetta a tutti noi
sapere da dove veniamo, comprendere dove
siamo e immaginare così anche quale
sarà il nostro futuro.
Questo tipo di approccio razionale vale
anche per la storia personale di ognuno.
Ritengo che la storia vada studiata a ogni
età perché ci aiuta a comprendere le cause
delle dinamiche sociali, politiche ed
economiche attuali e ci dà l’opportunità
di allargare l’orizzonte dei nostri giudizi
su eventi e circostanze che viviamo
quotidianamente.

Nel suo corso lei afferma che la
narrazione degli eventi e dei

personaggi del Risorgimento è
spesso “romantica” e non
attinente alla realtà storica. Ci
può fare qualche esempio?

Le rispondo citando alcune dichiarazioni
dei protagonisti di quel periodo. 
Il 13 settembre 1860 il giornale torinese
“Piemonte” nell’articolo “Il creduto
prodigio di Garibaldi”, spiegò che le
imprese di Garibaldi nelle due Sicilie non
avevano nulla di prodigioso in quanto
molti alti ufficiali dell’esercito borbonico
disertarono la loro bandiera per correre
sotto quella del nemico. 
Garibaldi poi al Crystal Palace di
Londra, per rispondere alle dimostrazioni
di simpatia del popolo inglese, affermerà
“Senza l’aiuto di Lord Palmerston,
Napoli sarebbe ancora sotto i Borbone,
senza l’ammiraglio Mundy -
vicecomandante della Flotta inglese del
Mediterraneo - io non avrei giammai
potuto passare lo stretto di Messina”.
Altra conferma viene dal Premier inglese
Lord Palmerston “Se Garibaldi aveva
potuto occupare Napoli ed essere causa
che il Re scappasse a Gaeta, ciò fu dovuto
all’Inghilterra”.
L’esempio della spedizione dei Mille che
viene così inserita in una cornice più
umana e  meno     retorica è solo uno degli
esempi, ma ve ne sono altri quali la
destabilizzazione politica     attraverso
rivolte a cui il popolo non partecipa,
l’organizzazione truffaldina dei plebisciti
in tutti gli Stati preunitari e infine la
conduzione feroce della guerra civile al
sud il cui numero dei morti a tutt’oggi è
in parte sconosciuto.

Parlando di luoghi comuni della
narrazione storica ci diceva per
esempio che i Re Borbonici,
disegnati spesso come monarchi
gaudenti e un po’ fannulloni
hanno invece governato il Regno

delle Due Sicilie (1734-1861),
trasformando Napoli in una
capitale europea all'avanguardia
con numerosi primati: prima
ferrovia italiana (Napoli-Portici),
prima illuminazione a gas, il
Teatro San Carlo e il sito
industriale di Mongiana, La
fondazione della  Colonia di San
Leucio: un esperimento sociale
unico, dove Ferdinando IV creò
una comunità basata
sull'uguaglianza, il merito e la
lavorazione della seta, abolendo
la proprietà privata.

Non solo, ma mi sento di aggiungere che
lo Statuto di San Leucio elimina il
patriarcato, istituisce la previdenza
sociale per i lavoratori colpiti da
invalidità permanente e per le vedove dei
morti sul lavoro e per coloro che non erano
più in grado di lavorare con la creazione
di una cassa comune in cui ogni
lavoratore versava parte della propria
retribuzione.
Con San Leucio si ebbero, inoltre, non
solo le prime assegnazioni di case
popolari ma anche il servizio sanitario
gratuito e le seterie furono dotate di
strumenti di lavorazione all’epoca
all’avanguardia, i suddetti strumenti
possono essere ammirati nell’odierno
museo. 
Dal 1732 al 1860 si ebbero
numerosissime leggi e decreti reali che
portarono il Regno a dei livelli di
progresso altrove sconosciuti con
iniziative sociali, culturali e industriali
di cui ne citerò solo alcuni: la legislazione
in Italia sull’organizzazione sanitaria, il
primo intervento di profilassi
antitubercolare, le prime leggi
antisismiche in Italia con la costruzione
soprattutto in Calabria di costruzioni
abitative antisismiche, la prima
ordinanza italiana in materia di nettezza

di Silviana Pistolesi

Intervista ad Antonio GAROFALO, docente del corso “Conoscere il passato
per capire il presente. Dall’Unità d’Italia agli anni 80 del novecento “

In ogni numero viene ospitata
un’intervista a un docente e/o a un
corsista, riguardante il suo curriculum,
le attività professionali, le sue
ricerche, i suoi hobby.

L’Intervista
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urbana (con raccolta differenziata), la
prima cattedra di Astronomia e Nautica,
la prima in economia politica, primo
Osservatorio Astronomico in Italia a
Capodimonte, per la prima volta viene
istituita con legge la motivazione nelle
sentenze, nel 1817 entra in vigore la
prima legge in Italia per la gestione e
l’accoglienza degli immigrati.
Inoltre, come giustamente affermava lei,
il Real opificio di Pietrarsa e la Real
Fabbrica di Canne nel Villaggio
Siderurgico di Mongiana erano
all’avanguardia in Italia e in Europa, nei
cantieri di Castellammare di Stabia
furono costruite: la prima nave a vapore
nel Mediterraneo, la Ferdinando I e la
prima nave da crociera in Europa, la
“Francesco I” che viaggiava a 120 cavalli
a fronte degli 80 per quell’epoca.
A Pietrarsa si costruivano i vagoni e le
locomotive ferroviarie, nelle Reali Ferriere
venivano costruiti tra l’altro i ponti in
ferro come quello sul Garigliano, ancora
funzionante.
Infine il Regno delle due Sicilie ebbe la
prima normativa per la tutela dei beni
culturali in Italia, il primo centro
sismologico presso il Vesuvio, la più bassa
percentuale di mortalità infantile e a
Napoli fu approvato il primo “piano
regolatore” in Italia.
Il Regno aveva il più alto numero in
percentuale di addetti all’industria in
Italia (1.189.582 solo nel Mezzogiorno
continentale) e oltre a numerosi altri
primati il Regno delle due Sicilie fu il
primo Stato italiano per percentuale di
orfanotrofi, ospizi, collegi, conservatori e
strutture di assistenza e formazione come
l’“Albergo dei poveri” voluto da Carlo di
Borbone a metà ‘700. 
A questo punto c’è da chiedersi: questo può
essere considerato un Regno arretrato
come ci racconta la retorica
risorgimentale?

Sotto il governo dei Savoia,
celebrati come i fautori
dell’Unità d’Italia invece le
condizioni di vita non
migliorarono molto, soprattutto
per il Sud.

Premesso che tra il 1862 e il 1893 il
Regno d’Italia dovrà affrontare non solo
una guerra civile dovuta all’insorgenza
delle popolazioni dell’ex Regno delle due
Sicilie, perché l’unità d’Italia era stata
fatta da un’élite e non dal popolo, ma
anche tre grandi scandali nati dalla

corruzione della classe dirigente che portò
all’utilizzazione della “macchina del
fango”, ad attentati e omicidi oltre che ad
aspre lotte politiche. 
Mi riferisco agli scandali delle ferrovie,
delle regìe tabacchi e della banca romana. 
Inoltre si verificarono numerose rivolte da
nord a sud per il numero eccessivo di tasse
che gravavano sui magri salari di
contadini e operai. 
La più odiosa, quella sul
macinato oltre a impoverire i
mugnai faceva lievitare il
prezzo del pane con
conseguenze inenarrabili di
fame e miseria. 
Le rivolte più drammatiche si
ebbero in Lunigiana, Sicilia e
Milano con numerosi morti, feriti
nonché sindacalisti e giornalisti
arrestati. 
Le produzioni delle industrie del sud,
prima citate, vennero spostate al nord: è
questo il caso di San Leucio la cui
produzione fu trasferita alle industrie del
biellese e la cantieristica di Castellammare
all’Ansaldo di Genova.
Altra sorte ebbe la fabbrica di Pietrarsa
che attraverso appalti e subappalti fu
avviata alla chiusura, infatti questa fu
concessa dal Governo in subappalto a un
imprenditore del nord, decidendo però di
acquistare i vagoni ferroviari e le relative
componentistiche dalla Gran Bretagna. 
La conseguenza di tale decisione portò a un
calo del fatturato che produsse un piano di
licenziamento e una riduzione dei salari.
Gli operai entrarono in sciopero e la
risposta del Governo fu l’invio dell’esercito
che sparò sugli operai provocando una
decina di morti e molti feriti. 
Così si concluse il primo sciopero
dell’Italia unita. 

Professore, sappiamo che lei si
dedica anche alla scrittura di
romanzi gialli: perché ha scelto
questo genere letterario e da
dove nasce il personaggio del
vicequestore Santoro?

Il mio primo libro “Bugie, intrighi e
misteri” ha avuto come argomento
principale la storia dal 1860 al 1914,
vista però attraverso la lente del
revisionismo storico, investigando su falsi
misteri e probabili delitti rimasti
impuniti. 
La scrittura dei successivi libri “Napoli
tra bellezza e magia” e “Caro Foscolo”, è
stato un modo divertente per riposarmi

dalla fatica del saggio storico e mi ha
anche permesso di rimanere nell’ambito
del mistero soffermandomi su una
Napoli, quella del centro storico, in cui
aleggiano leggende, storia, esoterismo e
mistero. 
Il personaggio del vicequestore Alberto

Santoro e il suo carattere,
non presuntuoso, sempre
pronto all’ironia e
all’autoironia nei suoi
soliloqui, nasce dalle
persone che ho
incontrato nel corso
della mia permanenza
nella città fin da
bambino: l’amicizia
disinteressata,
l’accoglienza, la
bontà d’animo,

l’onestà, la laboriosità, la
religiosità e la superstizione, ma
soprattutto la solidarietà degli abitanti
del palazzo, del vicolo e del quartiere.
Tutte cose che in parte forse si sono
perdute a causa del consumismo e dello
spirito di competizione.
Inoltre, devo confessare che sono sempre
stato un grande ammiratore di Alfred
Hitchcock, infatti nei miei libri gialli
troverete sempre nel finale il colpo di
scena alla maniera del “re del brivido”.

Ci racconta dell’evento previsto
per l’11 di aprile a Napoli, sua
città d’origine e scenario dei
suoi romanzi, in cui
accompagnerete i lettori in una
passeggiata che tocca e descrive
i luoghi più significativi dei suoi
gialli?

È un giro turistico culturale, organizzato
dalla casa editrice napoletana “la valle
del tempo” nei luoghi del centro storico di
Napoli descritti nei miei due libri “Napoli
tra bellezza e magia” e “Caro Foscolo”.
L’evento, completamente gratuito,
toccherà luoghi iconici del centro da
piazza del Gesù a Spaccanapoli, da
piazzetta Nilo a via Tribunali. 
Sarà un viaggio tra alcune chiese e
palazzi storici. 
I partecipanti saranno accompagnati da
un esperto di storia napoletana che
racconterà di storie e leggende legate ai
vari monumenti.
Invito i lettori a partecipare perché il
centro storico di Napoli rappresenta uno
scrigno di cultura e di storia di grande
rilievo.
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Punti interrogativi da porsi a sé stessi, ma anche a
chi ci sta vicino, a chi è compagno di banco, a chi ci
legge. È un invito a partecipare al dibattito in nome
di quella circolarità della cultura, che è nel DNA
dell’Unitre e di questa Rivista.

Pensieri
in Libertà

Da qualche anno frequento
regolarmente il corso di
Pittura e Disegno della Unitre

di Ostia Antica, con qualche piccola
soddisfazione; ho scoperto di
cavarmela non male con il disegno a
matita e con la China, ma di avere
delle vere e proprie difficoltà con i
colori, sia nel mescolarli per ottenere
i toni che vorrei, che dopo, nello

stenderli sulla carta o sulla tela, per
ottenere tutte le sfumature che mi
piacerebbe avessero i miei lavori.
Ultimamente mi è capitato però un
problema non banale.
C’è da fare una piccola premessa:
con un gruppetto di amici abbiamo
messo in piedi una piccola
compagnia teatrale, totalmente
dilettante, che ha però una ferrea
regola: mettiamo in scena soltanto
commedie divertenti, niente opere
serie o drammi. Ovviamente,
allestimento, regia, musiche,
scenografia, è totalmente a nostro
carico, e ciò ci porta al problema a
cui accennavo prima.
Le didascalie della commedia in
corso di allestimento indicavano,
testualmente: “ambiente: un
normale ufficio impiegatizio; alla
parete sono appesi un paio di quadri
veramente brutti, anzi, orribili.”;
inoltre una battuta diceva: “… hai in

ufficio questi quadri di me**a”.
Ovviamente, poiché sono l’unico
della compagnia in grado di tenere
in mano un pennello, a me è stato
dato l’incarico di dipingere i due
quadri.
A questo punto è nata la grossa
perplessità e/o difficoltà: come si fa a
realizzare un quadro BRUTTO?
La perplessità poi si è estesa a
tutta la mia classe di pittura a cui
avevo chiesto consiglio, compresa
la docente, generando una
chiacchierata generale che
ovviamente si è allargata in un
discorso molto più ampio, direi
quasi filosofico.
Come si può definire un quadro
BRUTTO? 
Qual è la definizione di BRUTTO in
ambito artistico?
La Gioconda è brutta? Guernica è
brutto?
Gli Impressionisti furono rifiutati
dagli organizzatori del Salon, per le
loro opere giudicate brutte. Picasso
e Braque scandalizzarono i
benpensanti che giudicarono brutto
il Cubismo. Tutta l’arte moderna,
passando per Moore e Botero,
arrivando fino al Dripping di Jackson
Pollock e alle performances di
Marina Abramovich, è giudicata
brutta, anzi bruttissima, da una fetta
molto consistente di pubblico.
Il discorso si può allargare, fino a
mettere in discussione perfino la

critica artistica da parte del grande
pubblico: chi sono i critici che
giudicano se un artista produce
opere belle o opere brutte?
Ovviamente sappiamo che essi sono
degli esperti nella materia, ma non
è detto che il loro giudizio
corrisponda con il nostro. Visitando
spesso mostre di arte moderna,
anche di autori famosi, mi sono reso
conto che il mio giudizio non
coincide sempre con quello della
critica: certe cose mi piacciono
molto, altre invece le trovo
decisamente brutte. 
Quindi si può concludere che oggi, al
tempo e nel mondo in cui viviamo,
un’opera d’arte è brutta o bella non
in senso assoluto, ma in gran parte
nel giudizio del singolo che la
osserva. 
Questa conclusione però non risolve
il mio problema: 
come si fa a dipingere un quadro
programmaticamente BRUTTO, 
cioè pensato per risultare
BRUTTO?
Dopo averci riflettuto, al cavalletto
ho risolto la difficoltà in maniera
molto pragmatica: ho dipinto un paio
di soggetti senza badare ai dettagli
e buttando giù le pennellate senza
curarmi troppo delle sfumature,
delle ombreggiature, del controllo
dei particolari, dell’armonia tra i
diversi toni.
Già con i colori non me la cavo bene,
così, in questo modo, sono venuti
fuori dei quadri veramente BRUTTI,
perfetti per il nostro spettacolo.

Pietro Capponi

QUADRI BRUTTI

Pablo Picasso
Self-portrait Facing Death, 1972

Marina Abramović, figura pionieristica della performance art
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Cinema e
Teatro

Tre film, tre donne, tre luci
sul sentiero della vita.

Ultimamente, in ambito cinematografico, si assiste alla produzione di numerosi film
che hanno al centro della trama una donna. Le protagoniste di queste pellicole, alcune

figure reali, altre immaginarie, ci raccontano molto dell’universo femminile, dei
problemi e delle difficoltà che queste “eroine” incontrano nella loro affermazione e nel

loro divenire donne. Infatti, come disse Simone de Beavouir:
“Non si nasce donna, lo si diventa”.

In particolare, nella mia frequentazione di sale cinematografiche, sono rimasto
ultimamente colpito da tre pellicole e da tre figure femminili, le cui storie di ribellione

mi hanno appassionato e non poco - delle quali tratterò in seguito - senza svelare
tuttavia il finale per coloro che non hanno ancora visto i film.

“Povere creature!” (Poor Things) è un film del
2023, diretto da Yorgos Lanthimos,
adattamento cinematografico dell’omonimo

romanzo scritto nel 1922 da
Alasdair Gray. Nella Londra
vittoriana una giovane donna
incinta si uccide, buttandosi nel
Tamigi. Tempo dopo, l’eccentrico
chirurgo Goldwin “God” Baxter,
dopo aver recuperato il suo
cadavere dal fiume, impianterà in
lei il cervello del bambino che
aspettava e che era sopravvissuto
al suicidio della mamma. Inizia
così l’avventura di Bella Baxter,
che progredisce rapidamente e
dimostra grande interesse per il
mondo esterno. La sua cifra
distintiva e il suo problema,
attorno al quale ruota tutto il film,
è quello di essere una pagina
completamente bianca, avendo la
mente di un neonato nel corpo di una giovane
donna. La sua curiosità senza limiti, la porterà a
sperimentare, libera dalle convenzioni e dalle
sovrastrutture della società nella quale si muove.
Diventa così sempre più ribelle e anticonvenzionale,

mantenendo però l’atteggiamento candido e a volte
sfacciato, tipico dei bambini. È certamente una
figura disturbante, che ha messo in crisi le stesse

femministe, anche e non solo, per
il suo modo totalmente libero di
vivere la propria sessualità. Ma
alla fine un terribile dubbio si
insinua nella mente dello
spettatore. E se le “Povere
creature” fossimo noi? Quei
benpensanti che, come diceva
Pirandello, sono costretti ogni
giorno a indossare le maschere
che il nostro ruolo sociale impone,
divenendo, ogni giorno che passa,
sempre più lugubri e più soffocanti
prigioni. Bella può piacere o meno,
può provocare sdegno oppure
generare ansia, ma di certo non
recita nel teatro della vita, è
autentica, rimanendo sempre sé
stessa: autenticità e libertà sono

esaltate dalla superba recitazione di Emma Stone
che, non a caso, ha ricevuto l’Oscar come migliore
attrice protagonista per il film, nel 2024.

Pino Sabatini

La prima figura femminile è Bella

Rassegna ed eventuali recensioni di film
d'attualità con tematiche sociali che
vanno a colpire la nostra sensibilità.
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www.unitreostiantica.it

www.facebook.com/unitreostiaantica/?locale=it_IT


